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Nell’83, l’arcivesco-
vo diCracoviaauto-
rizzò 14 suore del
Carmelo ad installar-
si nell’ex teatro di
Auschwitz, che i na-
zisti avevano utiliz-
zato, dal ‘43 in poi,
come deposito del
«Zyklon B», la so-
stanzausata nelle ca-
mere a gas. Davanti
all’edificiovenne
piantatauna crocea
ricordo della visita
(la primain Polonia
come papa) di Gio-
vanni Paolo II.

Nell’aprile del ‘96
una provocazione
inaudita: un gruppo
di fascisti polacchi
marcia per i viali di
Auschwitz e Birke-
nau con slogane car-
telli antisemiti. Gli
estremisti di destra
protestano contro la
«debolezza» delle au-
toritàdi Varsavia che
hanno ceduto di
fronte alle proteste
per la ventilataaper-
turadi unsupermer-
catodavanti ai can-
cellidel Lager.

Banche svizzere-comunità ebraiche
accordo sulla restituzione dei beni
Le banche svizzere e le organizzazione ebraiche hanno raggiunto un ac-
cordo per risarcire i superstiti e gli eredi delle vittime per i beni deposita-
te negli istituti elvetici e mai restituiti. La notizia è stata diffusa da fonti
americane nella tarda serata di ieri. Secondo la “Cnn” il risarcimento
concordato è di 1,25 miliardi di dollari. L’accordo è stato raggiunto pres-
so il tribunale federale di Brooklyn (New York), dove i negoziatori delle
due parti sono riuniti da due giorni. Si tratta di un accordo di massima,
raggiunto dopo mesi di negoziati, caratterizzati da rotture e polemiche a
volte roventi. L’accordo pone fine a una serie di cause intentate da deci-
ne di migliaia di superstiti dell’Olocausto contro Credit Suisse e Ubs,
nonchè a sanzioni minacciate contro questi istituti da parte di 20 stati
d’America e 30 governi municipali.

Il primate cattolico era per il compromesso, ma il governo polacco s’intestardisce. Dure le comunità ebraiche

Auschwitz, croci della discordia
Varsavia non sente ragioni
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ROMA.Varsavia tiene duro nella
controversia sulle croci ad Au-
schwitz. Il primo ministro Jerzy
Buzek, ieri, ha riaffermatoancora
una volta il «diritto» dei polacchia
collocare i simboli religiosi della
cristianità nel luogo simbolo della
Shoah. È l’ultimo capitolo di una
lunga e penosabatta-
glia, chedura da anni.
Il primo atto fu la
complicatissima vi-
cenda delle suore del
Carmelo; poi venne la
pretesadi Lech Wale-
sa di celebrare in pro-
prio, e à la polonaise,
il cinquantenario del-
la liberazione del
campo; quindi il pro-
gettod’un tedesco
(proprioun tedesco!)
che proprio davanti
alla porta d’ingresso
volevafar aprire un
supermercato e dopo
pochi mesi le foto, sui giornali di
tutto il mondo, delle «teste rapate»
e dei fascistidi BoleslawTejko-
wskiche sfilavano accanto alla ba-

racche; infine la storiadellecroci.
Insomma,Auschwitz èuno dei
Luoghi della Storiadi questo no-
stro tormentatissimo secolo, maè
anche un luogo che ha una storia,
una storia del«dopo». Nonsempre
edificante.
Il problema è, a guardar bene,

sempre lo stesso.
Oswiecim, la città che
tutti conoscono con il
nome tedesco di Au-
schwitz, si trova in
Polonia e una parte
dei polacchi tende,
come si può dire?,a
considerarla«sua».
Un atteggiamento
che, al di là di ogni al-
tra considerazione,
ha il grave difetto di
non tener conto dei
fatti. È vero che il La-
ger fu creato, nei pri-
mianni dell’occupa-
zione,proprio per i

prigionieri polacchi, e chepolac-
chi furono iprimiebreiche co-
minciarono dal ‘43 inpoi adessere
sterminati sistematicamente. Ma

nessuno storicoseriocontesta che
il90% degli sventurati gassati e
poiarsi nei forni ad Auschwitz fu-
ronoebrei.
Non è questione, evidentemente,
di percentuali e di cifre. Lo sciovi-
nismo cattolicheggiante messo in
mostra da parte dell’opinione
pubblica polacca, appoggiata
spesso - va detto -dalleautorità ci-
vili e in più di un’occasione anche
da quelle ecclesiastiche, nasconde
(e male) un fondo diantisemiti-
smo che resta,nonostante tutto,
nell’anima delpaese in cui, prima
dellaguerra, vivevanooltre tre mi-
lioni diebrei.
Vediamo brevemente i momenti
più significatividella storia «nuo-
va»di Auschwitz. La «vertenza del
Carmelo» comincia nel lontano
’84, quando l’arcivescovodi Cra-
covia Franciszek Macharski auto-
rizza14 suore a installarsi all’in-
terno del Lager.Le organizzazioni
ebraiche protestano, ma invano.
Nell’87 sulla controversia si tiene
addirittura unaconferenza inter-
nazionale a Ginevra, ma bisogne-
rà aspettare il ‘93 e unenergico in-

terventodi GiovanniPaoloII per-
ché le suoresi decidanoa trasferir-
si. Resta comunque aperta la ver-
tenza sulla grande croce eretta per
celebrare la prima visita in Polo-
niadi Karol Wojtyla da papa.
Due annidopo,alla vigilia della
commemorazione del 500anniver-
sario della liberazio-
ne, scoppia una nuo-
va polemica. Lech
Walesa, all’epoca
presidente della Re-
pubblica, fa prepara-
re un programma uf-
ficiale in cuigrande
è lo spazio per le rie-
vocazioni di caratte-
re «polacco»e mini-
mala parte riservata
alle cerimonie reli-
giose ebraiche. Poiè
lavoltadellabrutta
storia del supermer-
cato. Leautorità po-
lacche trovano del
tutto normale la concessione del-
l’autorizzazione e solo dopo le de-
nunce della stampa internaziona-
le ilgoverno di Varsavia si decidea

ritirare la concessione. Cosa che
scatena la rabbia dei fascistipolac-
chi del Partito nazionale diTejko-
wski, il quale nell’aprile del ‘96 si
mettealla testa di un corteo di
skinheads che,con cartelli e slo-
gan antisemiti sfila, sotto gli occhi
dellapolizia inviata solo «per evi-

tare incidenti» nei viali
diAuschwitz edi Bir-
kenau.Un oltraggio
maivisto.
Infine, le croci. Proprio
mentre si trattava an-
cora sulla sorte di quel-
la a memoria della visi-
ta papale, è arrivata la
decisionedi piantarne
altre 152, a ricordo
«dei cattolici uccisi dai
nazistinel campo».E
quandopareva che la
vicenda potesse chiu-
dersi, giacché ilprima-
te JoszefGlemp, che in
un primo momento

aveva respinto offesissimole «in-
terferenze» delle organizzazioni
ebraiche, aveva deciso che è me-
glio soprassedere, è arrivata l’ulti-

ma sorpresa.Il primo ministro Jer-
zy Buzek, ieri pomeriggio,pur as-
sicurando di voler fare il possibile
«per ristabilire un clima di di ri-
spettosodialogo tra le parti», in
unalettera al direttore del Museo
dell’Olocausto di Washington Mi-
les Lerman, uno dei tanti che ave-

vanoprotestatonei giorni scorsi,
ha sostenuto il «diritto della Polo-
nia» ad esporre le croci. Immedia-
te le repliche polemiche delle or-
ganizzazioni ebraiche. Laguerra
dellecrocinon è finita.

Paolo Soldini
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Il Primate di Polonia Jofzef Glemp Ap

Dalla Prima Dalla Prima

Rispettate i segni degli ebrei Ascoltate la voce del Papa
Questo luogo fu Birkenau, costrui-

to accanto al già esistente lager di
Auschwitz, istituito nel 1940 nei
pressi del villaggio polacco di
Oswiecim, tra Cracovia e Kattowi-
ce. Quando si parla di Auschwitz,
occorre quindi far riferimento a un
enorme «complesso» formato da
un campo di concetramento, prin-
cipalmente per oppositori politici
polacchi e prigionieri di guerra so-
vietici (Auschwitz I), da un immen-
so campo di sterminio per ebrei
(Birkenau o Auschwitz II) e da un
campo di lavoro costruito di fianco
al complesso industriale dell’IG-
Farben (Monowitz o Auschwitz III).
Essendo Auschwitz-Birkenau un
«Campo della morte»,
era completamente
diverso da tutti i co-
muni campi di con-
centramento, Au-
schwitz I compreso,
soprattutto perché lì
erano ubicate le strut-
ture di stermini: sei
camere a gas, che uti-
lizzavano un nuovo e
potentissimo gas, il
Zyklon-B, a base di
acido cianidrico, quat-
tro edifici per la cre-
mazione dei cadaveri
nei forni e tre zone
con gigantesche fosse
per bruciare i cadaveri
a cielo aperto. Solo

qui, inoltre, fu praticata la «selezio-
ne» agli ebrei appena arrivati, ov-
vero la scelta, compiuta dai medici
Ss, di «risparmiare» temporanea-
mente giovani uomini e donne
«validi» dalla morte immediata
(meno del 20%), inviandoli al la-
voro-schiavo. Anche le dimensioni
del Campo sono significative per
cogliere il senso dell’immensità
della tragedia: 174 ettari, contro i
20 di Auschwitz I, contenenti 360
costruzioni, contro le 40 del secon-
do. Ora, i nazisti, durante l’evacua-
zione del complesso per l’immi-
nente arrivo dell’Armata Rossa, nel
tentativo di cancellare le prove dei
loro crimini, procedettero ad un
radicale smantellamento delle
strutture di sterminio. Distrussero,
quindi, gran parte di Birkenau,
mentre lasciarono intatto, non è
un caso, Auschwitz I.

Purtroppo anche negli anni im-
mediatamente successivi alla libe-

razione il campo subì danni irrepa-
rabili: l’Armata Rossa, infatti, tra-
sformò il campo principale in gi-
gantesco ospedale da campo e, su-
bito dopo, avvenne la stessa cosa
ad opera della Croce Rossa polac-
ca.

A Birkenau poi, vennero tratte-
nuti dei prigionieri di guerra tede-
schi, per cui alcune baracche ven-
nero adattate allo scopo.

Il danno più grave, però, fu cau-
sato dall’intervento selvaggio degli
abitanti della zona, in genere con-
tadini, che smantellarono diverse
costruzioni in legno, baracche e to-
ri di guardia, per procurarsi legna
da ardere e materiale da costruzio-

ne.

Successivamente,
circa centosessanta
baracche di legno
vennero smontate e
spedite a Varsavia per
essere utilizzate come
installazione per i sen-
zatetto e per gli ad-
detti alla ricostruzione
della città devastata
dalla guerra. Infine al-
cune zone del Birken-
wald, il bosco che cir-
condava la zona dei
crematori, vennero
devastate da «visitato-
ri notturni», sciacalli
alla ricerca di oggetti
preziosi che si ritene-

va avessero nascosto gli ebrei pri-
ma di essere uccisi. Questo sporco
traffico è purtroppo proseguito fi-
no ai nostri giorni. Solo durante gli
anni 60 si mise in atto un piano si-
stematico di conservazione del
campo: venne creata una «zona di
tutela» dei luoghi ritenuti più signi-
ficativi per la conservazione della
memoria. Nel 1978 venne creata
intorno al campo una «zona di si-
lenzio» e un anno dopo fu inserito
dall’Unesco nella World Heritage
list.

Fu preso l’impegno da parte di
tutti di mantenere il carattere «ori-
ginario del luogo», anche se mol-
to, troppo, era ormai irrimediabil-
mente compromesso.

Oggi il museo di Auschwitz-Bir-
kenau è tutto concentrato ad Au-
schwitz I, fatto che ha suscitato e
continua a suscitare numerose
quanto giustificate critiche, dal
momento in cui lo sterminio degli

ebrei avvenne a Birkenau. La prin-
cipale critica, particolarmente dal
mondo ebraico, che viene rivolta a
questa immensa «organizzazione
della memoria» ruota intorno al
concetto di «occultazione» della
memoria stessa: le vittime infatti
non vengono mai chiaramente no-
minate, per cui tutto il processo di
sterminio risulta avvolto dall’anoni-
mato. Ciò determina un «meccani-
smo di occultazione» che raggiun-
ge il suo massimo livello proprio
nei blocchi 4 e 5, il cuore del mu-
seo, in cui sono collocati gli ogget-
ti appartenuti agli ebrei scomparsi,
i quali risultano, così, difficilmente
identificabili. Le varie didascalie,
poi, rafforzano questo meccani-
smo. Ne è la prova il fatto che il
numero degli ebrei «sommersi»
venga incredibilmente incluso in
quello delle vittime della nazione

polacca o delle altre nazioni che
subirono l’oppressione nazi-fasci-
sta. Gli ebrei non vengono nomi-
nati come tali neppure nelle dida-
scalie riguardanti le numerose foto-
grafie delle «selezioni», pur essen-
do ben conosciuta l’identità di
quegli ebrei (ungheresi), quella
delle SS che scattarono le fotogra-
fie, oltre alla data in cui avvennero
quelle selezioni. Particolarmente
grave appare, inoltre, il fatto che in
nessuna parte della pur immensa
esposizione si faccia riferimento al-
l’antisemitismo polacco (questo di
matrice cattolica). Oggi, fortunata-
mente, la direzione del museo sta
elaborando un progetto di ristrut-
turazione articolato che, se attua-
to, potrà consentire la correzione
di alcuni errori commessi in passa-
to. Tuttavia in questi ultimi anni ci
troviamo di fronte ad un pericolo

non certo minore: il tentativo di
«cristianizzare» Auschwitz che, a
mio parere, rappresenta un aspet-
to del tentativo più generale di
«cristianizzare» la Shoà nel suo in-
sieme. Diversi sono i segni di que-
sto fenomeno, dalla costruzione
del Carmelo (oggi spostato a 500
metri dal campo e divenuto miste-
riosamente semivuoto) all’erezione
di un numero spropositato di sim-
boli cristiani, in particolare croci, in
varie zone del campo. Se tutto ciò
è fonte di preoccupazione, da par-
te del mondo civile, tuttavia pochi
hanno colto il vero scandalo di Au-
schwitz: il tentativo di «cristianiz-
zare» Birkenau, simbolo per eccel-
lenza del genocidio degli ebrei, la
cui specificità viene così cancellata.
Se i cattolici polacchi, e non solo,
possono vantare diritti di applicare
simboli della loro religione domi-

nante nel campo di Auschwitz I,
che ha visto l’uccisione di migliaia
di loro, questo non è accettabile
per Birkenau. Qui arrivò un milione
e centomila ebrei da tutta l’Europa,
dei quali oltre ottocentocinquanta-
mila gassati all’arrivo, gran parte
del resto «sommerso» nel campo.
Di fronte a questo luogo, sopra l’e-
dificio dell’ex-Kommandantur tra-
sformato in una chiesa, oggi domi-
na un’enorme croce, altro che il
Carmelo! Da poco sono state tolte
decine di altre croci dalla zona del-
le fosse comuni di seppellimento e
cremazione dei cadaveri degli
ebrei uccisi col gas, fatto che per
troppi anni ha rappresentato una
vera e propria profanazione stori-
co-morale-religiosa, ma le pressio-
ni per poterle ripristinare sono
molto forti. Eppure ci troviamo di
fronte al più grande cimitero ebrai-

co del mondo! Il mondo civile si
deve opporre con ferrea volontà a
questi tentativi, perché accomuna-
re le vittime di Auschwitz e di Bir-
kenau in un’ipotetica sorte comune
ebraico-cristiana significa nascon-
dere la ragione principale per cui
gli ebrei vennero portati in questo
luogo, ovvero l’esser nati tali. Ne-
gare questo fondamentale dato, e
«cristianizzare» Auschwitz-Birkenau
equivale a nasconderlo e conse-
guentemente a negarlo, significa
continuare l’opera di «occultamen-
to» iniziata proprio dagli stessi na-
zisti prima dello smantellamento
del campo.

[Marcello Pezzetti]
Ricercatore del Centro

di Documentazione Ebraica
contemporanea di Milano

Quell’evento straordinario e
carico di emozione fu voluto da
Giovanni Paolo II, prima di tut-
to, per lanciare un messaggio
universale di pace all’intera
umanità, ma anche per aprire la
strada alla Chiesa cattolica per
liberarsi dall’antigiudaismo e
dall’antisemitismo, che non le
furono estranei nei secoli. La
storica visita compiuta da Gio-
vanni Paolo II alla Sinagoga di
Roma il 13 aprile 1986 ed il si-
gnificativo documento sulla
«Shoah» del marzo scorso han-
no voluto essere due atti impor-
tanti e decisivi per fugare ogni
ombra nei rapporti con gli ebrei.
Segnali che avrebbero dovuto in-
segnare qualcosa anche ai catto-
lici polacco, tra i quali continua
a serpeggiare un antico e mai
spento antisemitismo.

Ecco perché, per porre fine, sia
pure tardivamente, alla guerra
delle croci, nella quale si sono
distinti negli ultimi tempi catto-
lici integralisti guidati da un ex
dirigente di Solidarnosc, il pri-

mate della Chiesa polacca, card.
Jozef Glemp, ha rivolto un ap-
pello «a tutti gli interessati a
non mettere più croci ad Au-
schwitz». È intervenuto pure
l’arcivescovo di Gniezno, mons.
Henryk Muszynski, che è vice
presidente della Conferenza epi-
scopale polacca, il quale ha af-
fermato che «non si può trattare
strumentalmente la croce all’in-
segna del ricordo dei morti» per-
ché «la croce è un segno di amo-
re» e, perciò, «non è lecito utiliz-
zarlo a Fini di lotta con chic-
chessia».

È, quindi, auspicabile che i
vescovi polacchi, a cui spetta ri-
solvere il problema delle croci,
adottino una soluzione definiti-
va nella riunione plenaria che
terranno a Czestochowa il pros-
simo 26 agosto.

Lo ha sollecitato anche il go-
verno di Varsavia allarmato di
compromettere il rapporto tra
Polonia ed ebrei. Ma è preoccu-
pato anche il Vaticano.

[Alceste Santini]
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L’esterno dell’ex campo di concentramento
nazista di Auschwitz in Polonia

Gianni Giansanti


